
Codice etico della Anm 
e de i suoi iscritti 
 
Divertitevi a misurare il rispetto di Curreli su questa semplice sintesi di “moralità 
comportamentale” 
 
Art. 1 - Valori e principi fondamentali 
Nella vita sociale il magistrato si comporta con dignità, correttezza, sensibilità all’interesse 
pubblico. 
Nello svolgimento delle sue funzioni, nell’esercizio di attività di autogoverno ed in ogni 
comportamento professionale il magistrato si ispira a valori di disinteresse personale, di 
indipendenza, anche interna, e di imparzialità. 
Il magistrato opera con spirito di servizio per garantire la piena effettività dei diritti delle persone; 
considera le garanzie e le prerogative del magistrato come funzionali al servizio da rendere alla 
collettività; presta ascolto ai soggetti che in diverse forme concorrono all’esercizio della 
giurisdizione e ne valorizza il contributo. 
 
Art. 2 - Rapporti con le istituzioni, con i cittadini e con gli utenti della giustizia 
Nei rapporti con i cittadini e con gli utenti della giustizia il magistrato tiene un comportamento 
disponibile e rispettoso della personalità e della dignità altrui e respinge ogni pressione, 
segnalazione o sollecitazione comunque diretta ad influire indebitamente sui tempi e sui modi di 
amministrazione della giustizia. 
Nelle relazioni sociali ed istituzionali il magistrato non utilizza la sua qualifica al fine di trarne 
vantaggi personali di procurare vantaggi a sé o ad altre persone. Si astiene da ogni forma di 
intervento che possa indebitamente incidere sull’amministrazione della giustizia ovvero sulla 
posizione professionale propria o altrui. 
 
Art. 10 - Obblighi di correttezza del magistrato 
Il magistrato non si serve del suo ruolo istituzionale o associativo per ottenere benefici o privilegi 
per sé o per altri. 
Il magistrato che aspiri a promozioni, a trasferimenti, ad assegnazioni di sede e ad incarichi di ogni 
natura non si adopera al fine di influire impropriamente sulla relativa decisione, né accetta che altri 
lo facciano in suo favore. 
Il magistrato si astiene da ogni intervento che non corrisponda ad esigenze istituzionali sulle 
decisioni concernenti promozioni, trasferimenti, assegnazioni di sede e conferimento di incarichi. 
Si comporta sempre con educazione e correttezza; mantiene rapporti formali, rispettosi della 
diversità del ruolo da ciascuno svolto; rispetta e riconosce il ruolo del personale amministrativo e 
di tutti i collaboratori. 
 
Art. 13 - La condotta del pubblico ministero 
Il pubblico ministero si comporta con imparzialità nello svolgimento del suo ruolo. 
Indirizza la sua indagine alla ricerca della verità acquisendo anche gli elementi di prova a favore 
dell’indagato e non tace al giudice l’esistenza di fatti a vantaggio dell’indagato o dell’imputato. 
Evita di esprimere valutazioni sulle persone delle parti, dei testimoni e dei terzi, che non siano 
conferenti rispetto alla decisione del giudice, e si astiene da critiche o apprezzamenti sulla 



professionalità del giudice e dei difensori. 
Partecipa attivamente alle iniziative di coordinamento e ne cura opportunamente la promozione. 
Non chiede al giudice anticipazioni sulle sue decisioni, né gli comunica in via informale conoscenze 
sul processo in corso. 
 
Art. 14 - I doveri dei dirigenti 
Il magistrato dirigente dell’ufficio giudiziario cura al meglio l’organizzazione e l’utilizzo delle risorse 
personali e materiali disponibili. in modo da ottenere il miglior risultato possibile in vista del 
servizio pubblico che l’ufficio deve garantire. 
Assicura la migliore collaborazione con gli altri uffici pubblici, nel rispetto delle specifiche 
competenze di ciascuna istituzione. 
Garantisce l’indipendenza dei magistrati e la serenità del lavoro di tutti gli addetti all’ufficio 
assicurando trasparenza ed equanimità nella gestione dell’ufficio e respingendo ogni interferenza 
esterna. Cura in particolare l’inserimento dei giovani magistrati ai quali assicura un carico di lavoro 
equo. 
Si attiva per essere a tempestiva conoscenza di ciò che si verifica nell’ambito dell’ufficio, in modo 
da assumerne la responsabilità e spiegarne le ragioni e si dà carico delle questioni organizzative 
generali e di quelle che si riflettono sul lavoro del singolo magistrato. 
Esamina le lagnanze provenienti dai cittadini, dagli avvocati e dagli altri uffici giudiziari o 
amministrativi, vagliandone la fondatezza e assumendo i provvedimenti necessari ad evitare 
disservizi. Anche a tal fine deve essere disponibile in ufficio. 
Vigila sul comportamento dei magistrati e del personale amministrativo intervenendo 
tempestivamente, nell’esercizio dei suoi poteri, per impedire comportamenti scorretti. 
Sollecita pareri e confronti sulle questioni dell’ufficio da parte di tutti i magistrati, del personale 
amministrativo e, se del caso, degli avvocati. 
Cura l’attuazione del principio del giudice naturale. 
Redige con serenità, completezza e oggettività i pareri e le relazioni sui magistrati dell’ufficio, così 
lealmente collaborando con coloro cui è rimessa la vigilanza sui magistrati, con il Consiglio 
giudiziario e con il C.S.M. 
Il dirigente non si avvale della propria posizione per ottenere benefici o privilegi per se o per altri. 
 


